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Lei ISBÀ DEL SIC. AB. SEBASTIANO ClAMJM, PROFESSORE DI LIT- 

tire cucii i lati > k rilla I. R. Accadimi a di Pisa, al 
professore Francesco DIL Furia, bibliotecario DILLA 
LauiMZIANAj INTUIRÒ AD ALCUNI Varianti del noto Suf- 
FLIMIMTO DI L«R60, I1TIOVATI NEL MS. Fiorentino, TE- 
MUTO A co n rMNTO COLLA PUMA EDIZIONI RoMAIA DIL 
MEDESIMO SqFPLIMINTO. 

Risposta dil professo» Francesco dil Fuiia alla piiditta 
Lettera. 

Lettera del sic. canonico Gaspero Bencini, sotto-biblio- 
tecario DILLA LacUNIIANA, AL suddetto SIC PROFESSOR 

Sebastiano Ciampi sullo stesso soggetto ('). 



(') Abbuilo lasciato l' indirizzo al Ciampi noi testo come era 
nel tempo in cui gli furono dirette le due Lettere; stimiamo per 
altro necessario di arvertire i lettori, che poscia egli fu traslo- 
cato in qualità di Professore all' Università di Varsavia , c che 
presentemente dimora in Italia, per commissione straordinaria,, 
come regio corrispondente «attuo di Sciente e Lettere dei Regno 
di Polonia. 



Digitized by Google 




Sarà a sua notìzia che il sig. Courier lia pubblicato un 
lòglio nel quale impugna le Varianti del Supplemento di 
Longo da lei comunicatemi come esistenti nel Codice Lau- 
rcnziano, a confronto con l'edizione datacene dal suddetto sig. 
Courier. Egli si fonda sul riscontro eseguito in presenza dt 
testimonj sul Codice istesso, ed afferma che, salvo una o due, 
se ben mi rammento, niun' altra delle Varianti da lei indi- 
cate vi s'incontra. Io non posso credere che tanto Ella, quanto 
il suo Collega sig. Bencini abbiano voluto cavarsele di capo. 
La prego dunque d' indicarmi come sia ita la faccenda , per 
non tenere il pubblico nell' incertezza sopra un punto die 
interessa anche la di lei delicatezza. 

Nella espettati va di suo riscontro mi confermo, pieno di ri- 
spetto e di stima, suo 

Pistoja, li ottobre, i8i3. 



Dev. Obbl. Serv. 
Sebastiano Ciampi. 




iN on frappongo il minimo indugio a rispondere alla pre- 
giatissima sua dei 1 7 del corrente, troppo premendomi, che 
intorno al fatto, di cui mi chiede schiarimento, Ella vie più 
si confermi nella verità, ed il Pubblico erudito, appieno co- 
nosca, che se io meritai giammai alcun suo benigno riguardo 
per la scrupolosa osservanza dei miei doveri, per la diligenza, 
precisione ed esattezza in servirlo, fui e sarò mai sempre e- 
gualc a me «tesso , e fermo e costante nella mia onoratezza , 
e nella rettitudine del mio procedere, non macchici o mai 
colla frode o coli' impostura il candore dell' animo mio, la 
mia integrità, il mio carattere. 

Io ignoro del tutto ciò che sia stato scritto in proposito 
delle varie Lezioni, che, sono ormai tre anni, io le comunicai, 
e che furono ritrovate nel cosi detto Frammento di Longo, 
stampato a Roma, tenuto a confronto per di lei commissione 
col BIS. Fiorentino, donde fu tratto: ma, per vero dire, io 
rimango assai meravigliato, quando sento da lei esservi chi 
francamente asserisca, che, salvo una 0 due, niun' altra di 
quelle Varianti si è poi trovata nel MS. surriferito , e che 
ciò cooste da un Riscontro eseguito in presenza di testimoni, 
che in sostanza è quanto dire, che io V abbia, rispetto ad esse, 
affatto ingannata. Io che amo in ogni cosa la moderazione, io 
che son placido e di spirito mansueto, dirò soltanto che sia 
questo uno scherzo, una nuova gentilezza, ed una grazia 



Vili 

tutta propria di chi ine la comparle; ma altri, meno di me 
paziento e più risolato, non esiterebbe un istante ad escla- 
mare, essere una solennissima falsità: e certamente, se di 
tutto questo io non ne son malinteso, niente tì è di più as- 
surdo, e niente di più opposto alla verità, quanto una simile 
proposizione. Basta aver occhi , basta avere una buona dose 
di pazienza, e voglia discorrere una pagina e mezzo di questo 
disgraziatissimo MS., per esserne pienamente convinti. Ma 
pur tuttavia, se cedendo per un istante all' accasa io dovessi 
far di me un* apologia nelle forme , e come accasato giosti- 
ficare le mie ragioni, quando le dicessi e le provassi, che 
non io solo, ma che ancora il mio eccellente e dotto collega, 
il sig. can. Ben ci ni. confrontò il BIS., e notò di sua mano 
quelle stesse Varianti che io le mandai ; quando le ripetessi , 
che nel MS. stava e sta precisamente come le fu indicato, e 
che finalmente me ne appello al medesimo, potendo ognuno 
esaminarlo di nuovo, e soddisfarsi quanto gli piace, avrei 
con ciò detto anche abbastanza a mia difesa: ma poiché ben 
mi accorgo, che per avventura non sarà v vi alcuno che vo- 
glia darsi il pensiero di porre in chiaro la cosa, venendo a 
consultare un MS. oggimai cosi malconcio, e cosi danneggiato 
dalle ingiurie del tempo e degli uomini, che appena vi si può 
più leggere, particolarmente nel luogo di cui si tratta, e rie- 
scirebbe per conseguenza quasi inutile ogni suo sforzo ed ogni 
fatica, e considero d' altronde, che il Riscontro addotto dal 
mio avversario, le sarebbe ognora giusta cagioae di grave 
dubbio, e le ragioni da me addotte non potrebbero forse a- 
ver tutto il lor peso, se avvalorate e comprovate non fos- 
sero da fatti e documenti irrefragabili, quindi io compren- 
do, quanto necessaria cosa ella sia, eruditissimo sig. Prof., 
che io la renda pienamente informata di tutto quello che ha 
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relazione col fatto presente : nel che se avverrà mai ebe io le 
riesca troppo lungo o molesto, gliene domando anticipata- 
mente perdono; il qual certo non dispero di ottenere da lei, 
purché rifletta che io sono nel caso di porre in pratica quel 
bell'avvertimento d'Isocrate: « EJhmfhù mtl 5,*/W< x*> 
4t(/5«{ uff»' oi yttp xoxW w fitv «XnÒaeu xyvoìfft, 
rpòt Si <*r lólou «Vo/Jxi'wik.» Ella si risovverrà, come 
fino dal 6 settembre del 1810, ebbe la gentilezza di scri- 
vermi, clic un suo dotto e cortese amico le avea mandata da 
Roma uoa copia di quel tanto famigerato Supplimcnto alla 
antica laguna di Longo, colà stampato in quello stesso anno 
da mr. Courier, colla versione latina del eh. sig. Amati; c 
mi diceva, che avendolo letto e considerato, lo avea ritrovato 
in alcuni luoghi poco corretto, e la versione non sempre con- 
corde all'espressioni del testo greco, non già per colpa del 
dotto interprete, che, come ognun sa, ù uno dei più insigni 

cioè che la prima fu tratta dal MS. Fiorentino, e sulla quale 

delle lezioni ben diverse da quelle, che poi s^ introdussero 
nella stampa del medesimo testo greco. Mi soggiungeva an- 
cora, che Ella avea fatto di questo Supplimento una tradu- 
zione in volgare, e che bramava perciò, onde chiarire i suoi 
dubbj, che io le facessi confrontare il MS. in cui fu esso 
trovato, e le indicassi, se nei luoghi non offesi dalla nota 
macchia si rilevavano diversità dalla stampa ; tanto più che 
le venia supposto, che questa stampa non conservasse fedel- 
mente in ogni sua parte la vera e genuina lezione del MS. 
Mi posi adunque a servirla in compagnia del mio collega ; e 
per servirla nella maniera più esatta e più compita, non solo 
tenemmo a confronto il MS. nei luoghi ove tuttora è leggi- 



bile, ma poiché pel gran disastro sofferto (*) si trova adesso 
in così pessimo stato, che non può maneggiarsi senza pericolo 
di vie piìi offenderlo, e d' altronde quella parte di scrittura 
che vi è rimasta illesa, è ormai così consunta e svanita, che 
non può leggersi se non a stento, e con grandissimo danno 
degli occhi ; perciò, io dicea, affine di bene e pienamente 
servirla, confrontammo non solo il testo del MS., ma avem- 
mo ricorso ancora a due copie, che di tutta quella parte, che 
per buona sorte era rimasta fuori della fatalissima macchia 
Gourieriana, coli' usata sua diligenza, avea (atte il sig. can. 
Bcncini, e meco più di una volta collazionate. Queste copie 
da ambedue noi sottoscritte, stanno, com' Ella ben vede, in 
luogo di Codice, e sono tenute e custodite colla più gran 
cura nella Biblioteca, cui ho l'onore di presiedere, come due 
tavole votive, e meritevoli per conseguenza di tutta l'auto- 
rità, di tutta la fede, sì per l'autenticità loro, e sì per essere 
state fatte Tona subito dopo il noto avvenimento, e l'altra non 
molto dopo, prima cioè che quella pagina disgraziata, in cui 
si trova la macchia, fosse sottoposte alle chimiche esperienze, 
che ordiuate furono, com' Ella ben sa, ed eseguite colla più 
gran diligenza e sapere, per tentare, se fosse stato possibile, 
di ristabilire nel primiero suo stato questo preziosissimo MS., 
così crudelmente offeso nella sua più nobile e bella parte. 
Queste copie, com' io le dicea, furon fatte dal mio Collega 
colla più scrupolosa esattezza, e colla più diligente attenzio- 
ne, per ogni riflesso, ma specialmente per queste ragioni: 
primieramente, perchè egli non avea potuto riaver più quella, 
che avea cominciata a farsi avanti che il Codice fosse mac- 

(*) Vedasi la Relazione autentica del danno accaduto a questo 
MS. nel Giornale intitolato : CMczione di Opuscoli Scientifici e 
Letterari; Firenze, Tom. X. 
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rinato, e che gli fu tolta da quello stesso che lo macchiò, 
cioè da mr. Courìer; in secondo luogo, perchè neppur io 
area potuto ottenere per la Biblioteca, benché solennemente 
promessa, una copia di quella, che lo stesso sig. Courier pri- 
ma d' ogni altro avea tratta dal MS., la qua), sebbene non 
fosse del tutto ad esso concorde, pur tuttavia, unita all'altra 
del sig. can. Bencim, polca giovar moltissimo per conservare 
più facilmente 1* identità del Codice, e la sua cenuina le- 
lione; e finalmente, perchè eravamo ambedue premurosis- 
simi di salvar tutto quello che si potea da sì orrendo let- 
terario naufragio. A tale oggetto pertanto egli trascrisse in 
queste due copie, non solo tutto quello che rimasto era fuori 
della gran macchia, ma pensò bene , per non lasciarle iu 
preda alla dimenticanza , di conservarvi ancora quattro o 
cinque voci, o Varianti, che intere o parte erano restate co- 
perte o dimezzate nei confini della macchia medesima , o 
delle minori sue diramazioni ; voci per altro, delle quali tanto 
esso che io eravamo certi e sicuri quanto della nostra medesi- 
ma esistenza. Eravamo certi e sicuri, io lo ripeto, dell'esistenza 
e della lezione di queste voci, non solo perchè pochi giorni 
innanzi tante e tante volte le avevamo insieme lette e rilette, 
deiute e ridettale al sig. Courier col restante di quel Sup- 
j^^l i HB^PH^b^P ^ uT^^^fc ^^^^ .r^^ti [BC'Or ^ ^y ^^ a^ \ tti o ti c ^ i nio o 1 1 g lo S 0 \ 1 \ C \ 1 1 
avea mossa questione sopra di esse, amando che il MS. di- 
cesse talora piuttosto in un modo che in un altro; e quan- 
tunque noi gli facessimo toccar con mano, che quelle tali c- 
rano le lezioni, che il MS. precisamente ci dava, tutta volta 
egli scriveva come più gli aggradiva, o lasciava in bianco 
finché non avesse sostituito qualche altro vocabolo o modo 
di dire più conforme al suo genio, o a suo parere più ele- 
gante e corretto. Queste piccole ed amichevoli discussioni ap- 
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punto furono quelle, che ci fecero vie più tenere a memoria 
quelle poche voci, di cui le ho sopra parlato; e fosse pia- 
ciuto al Cielo che così ancora si fossero potute conservare 
le molte altre, che rimasero poi ricoperte, come tutti sanno, 
da quella funestissima macchia d' inchiostro I Noi per altro, 
con vicn pur dirlo, non avremmo saputo imitare siffatta fran- 
chezza e libertà di correggere il testo, e allontanarsi dalle 
lezioni del MS. , sapendo bene che, per legge di buona cri- 
tica, prescindendo dagli errori degli antichi copisti, e da al- 
tri vizj manifesti della loro imperizia, conservar si debbono 
intatte, e non alterate, le antiche scrittore, e rispettare l'au- 
torità dei Codici, niente variando e niente cangiando di ciò 
che in essi si trova; o se talvolta ragion vuole, che nel pubbli- 
cargli vi, si facciano delle necessarie emendazioni, non deb- 
bonsi sostituir queste senza notare quali erano le primitive 
loro lezioni, affinchè ciascuno possa poi a suo talento accet- 
tare o disapprovar quelle, che V editore ha stimato bene di 
correggere o di sostituire. Così dee farsi , e così fanno tutti 
quelli che seguono i precetti di buon senso, e così facea il 
nostro gran Poliziano, cui tanto debbono, com'Ella ben sa, 
le greche, le latine e le toscane lettere. Collazionando egli, 
o copiando, come spesso far solca, antichi MSS., stimava de- 
litto 1' allontanarsi da essi nella più minima parte ; ed in 
molte di queste sue copie e confronti, che si conservano nella 
Laurenziana ed altrove , rendendo ragione di questa sua 
scrupolosa esattezza, lasciò scritte queste memorabili parole, 
da aversi continuamente davanti agli occhi da tutti quelli che 
copiano scritti antichi, o emendano antichi autori: fluite ti- 
brum de Codice sane quam vetusto Angelus Politianus 
Medicene Domus aluninus, et Laurent n cliens, curavii 
exeribendum. Dcin ipse cum exentplari contulit, et certa 
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fide enundavit: ila lumen ut ab Uh mutar, t nihil, scd 
et quac depravala inventret relinquerct intacta , neijitc 
suum ausus est unquam judicium interporre. Quod si 
priores instttutum servassetit , nunus multo mendosos Co— 
dices haberenuts, etc. Essendo noi adunque per soddisfare 
alle di lei erudite ricerche nel farle questo Confronto, volendo 
sempre seguire i precetti e l' esempio dei critici più accurati, 
giudicammo indispensabile notarle non solo tutte quelle Va- 
rianti, di qualunque natura esse fossero, che s' incontrarono 
nella parte sana del MS. , ma utile ancora e vantaggioso ai 
dotti suoi studi riputammo, 1' unirvi eziandio quelle poche 
(nè più sono, come dissi, di quattro o cinque) che risultavano 
dal Confronto delle copie sopra indicate , e dalla memoria 
certa e indubitata, che di esse avevamo ritenuta, a dispetto 
del fatale inchiostro che aveale ricoperte: nel che fare, ci 
pareva d imitar la diligenza di colui , che possedendo un 
qualche prezioso antico vaso, o altro insigne monumento, se 
questo, o per caso o per altrui maligna invidia, gli venga rotto, 
non solo ne conserva t più grandi e migliori frammenti, ma 
le più piccole particelle ancora, e perfino la polvere stessa, 
•e fia possibile, ne raccoglie. Cosi fra tutte le Varianti che 
ritrovammo, collazionando tutti quei luoghi ch'orano liberi 
dalla macchia, feci registrare ancora queste quattro o cinque 
voci o varianti ritenute a memoria ; nel che certo non cre- 
derò mai di aver cos'i male operato da imputarmisi a colpa 
e a delitto di lesa maestà delle Lettere. 1/ unica mia man- 
canza, se pur così dee chiamarsi una involontaria inavver- 
tenza, lo confesso, fu quella, che nel mandarle tutte quelle 
Varianti io non V avvisai dello stato attuale di ciascheduna 
di esse, nè le indicai, che quattro o cinque di esse erano sotto 
la macchia, come fu notato nella copia duplicata ed autentica 
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di questo stesso Confronto, che sottoscritta dal mio Collega e 
da me, giusta le regole che sempre si praticano in simili cir- 
costanze, si conserva nell'archivio della Biblioteca, e può ve- 
dersi da ognuno. Esaminando fra me qual fosse la causa, per 
cui nella copia a lei trasmessa , non V avvertissi di questa 
particolarità, voglio dire, che quattro o cinque di queste Va- 
rianti erano coperte dall'inchiostro, ma però conservate a me- 
moria, e tratte dalle copie surriferite, certamente ni un 'al tra 
ne ritrovo, se non se quella d' essermi riserbato , a suggerì** 
mento ancora dello stesso sig. can. Bencini, per risparmio di 
tempo e di tante ripetizioni, d' avvisarla di ciò con più co- 
modo nella lettera, colla quale io dovea inviarle questo Con- 
fronto. Ma poiché egli è verissimo, che quando le cose non 
si fanno subito, mille casi poi si danno per cui ci sfuggon di 
mente; cosi ben si vede, che nello scriverle me ne dimenti- 
cai; altrimenti Ella nel pubblicar che poi fece tutte quelle 
Varianti, non avrebbe mancato di riportare ancora la dichia- 
razione, che vi dovea esser fatta, indicante che quattro o cin- 
que fra esse erano coperte dall' inchiostro, ma da noi rite- 
nute a memoria. Per riparare adunque all'omissione d'allo- 
ra, ed a tutto quel male, quantunque minimo, cui potesse 
aver dato luogo una involontaria ed innocentissima distra- 
zione, reputo mio dovere qui riportare la citata copia di 
questo stesso Confronto, rimasta fra i Documenti della Biblio- 
teca, colla Dichiarazione tal quale in essa si trova, affinchè 
consti manifestissimamente Io stato attuale e 1' autenticità di 
tutte queste Varianti, come anche affinchè apparisca e sia nota 
ognora più la sincerità e la buona fede, con cui furono esse 
indicate, e a lei trasmesse. Stimo poi del tutto inutile nel 
caso mio addurre in prova di ciò deposizioni di testimoni, 
che molti addurne potrei, non solo perchè si tratta di cosa 
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pubblica, e da potersi esaminar da ciascuno, ma perchè an- 
cora ho sempre stimato esser proprio di ogni pruba ed ono- 
rata persona, piuttosto che ricorrere a simili espedienti, *>«- 
P*X U1 Tpo 1 * 0 * »iceVi/jc*. Si rammenti però, che questo 
Confronto da lei richiesto, fu fatto sulla prima Editionc Ro- 
mana ricordata di sopra, quella cioè cui va aggiunta la citata 
Versione del eli. sig. Amati ; pcrlochè il nostro Confronto non 
contempla in modo alcuno le altre posteriori edizioni, il testo 
delle quali non so quanto sia corretto, non avendolo pcranco 
esaminato. 

» Copia del Confronto del Supplimento di Longo Sofista, 
» fatto da noi sottoscritti , per commissione del eh. sig. prof. 
» ab. Sebastiano Ciampi, di quella parte cioè che rimane 
» scoperta tuttora nel MS., dopo essere stata macchiata, come 
» c noto, la pagina in cui detto Supplimcnto si contiene. » 
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Codice Laurenzi a no 



1 . eturo ixixpa»{»^«' 

2. 091 fi» TfOTIpCV 
* 3. ffetp% JtITITTì 

5. t*c euy*< 

6. **» 

7. »XpM <T0 TipOffUTO* 



duro xp*'?«*9« 
0V1 Tpó<npcv 

U iwmmn *xov 

rx< eiyihxt 
iean 

ÙXptètTO vpóaaTcv 



(Nell'Esemplare a stampa « L' aggiunta manoscritta , 

da noi adoperato in questo » benché coperta nel Codice 

confronto, in fondo alla se- » dalla macchia, mi ricordo 

tonda pag. , e precisamente » benissimo che si leggeva an- 

dopo le parole: « cvx tei » che nel testo, come è sup- 
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fiot » mancava un inlicro ver- » plico a penna nell'Esemplare 
so, cioè: «Kwroviieuy x«i » a stampa che Ella ha. »> 
«uh* r*t vpo(ixr*v etvokatXt 
pei » . Ma poiché Ella mi 
scrisse, che nel suo Esemplare 
vi era supplito a penna nel 
margine, perciò fu risposto , 
come di contro si vede. Ella 
nel pubblicare queste Varianti 
tralasciò questa risposta, e ne 
avea ben ragione, non appar- 
tenendo all'oggetto delle me- 
desime. Mi giova però qui 
porla di nuovo, perchè anche 
essa è una prova del nostro 
retto procedere. ) 



MS. 



9. pStyyopm 

10. vtepee ro eevrpov 

1 1. w'Ji fjucrn» \x\u 



Xttrecxoipiffii 
xpoc «w ecrrptt 

« Queste voci son coperte dalla 
» macchia j ma va corretto co- 
)> me han fatto nel T edizione 
» intera : „' h fuernv XeeXu » . 



ia. tm(n*roucrct to tou 

■3. ffippou 

* 1 4. t/wwt xett «rat tpyet *, tot tpmrot ipy* xeti r«i 

15. cut txuvnt 

16. XecXetfJUli iXOUfftt* ffffC 



1 « » / 

ir ixum 



X*K«HOVS tVVtct 
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18. xn/xttfitcffi 

1 9. etici Tetffttt WfllpatC 
io. flitXOt cópccicv 

ai. txofuat 

3 2. optiynttirot 

a 3. eiu< tov SofrtSot 

3 4. Truppe: 

a 5. x«i fti i£f>»4-« 

a 6. o'Jw J« Si <tpec Uttot 



a7. ofVS-^pf 4-* 

a 8. itymi h .... 

ag. etypoixminfitfh 9k*m 

30. fiix«( 

31. ffùCVVp** X« 0 

3a. 

33. TtfXAOfttW 01/ X*T«X« 

34. iV9vc 

35. t^eeufuefft 

36. fiiytxoi . . . 

37. TOT! "JrfMTOV 

38. w poeterò 

3g. TMt SiplWK 

4o. 



«TU 

MS. Lavrenx. 

S*V ctVetSMS nfltpeUi 
fJLttKtt ÒTUptl* 

etpTiytniti'o* 

•i>i «Venta * x«« iyd ittV 0«- 

xoxoc ' Ó Ìl «ITOXOf TO<T»TO» 
XpMTTO» 00*0».... 

vvpòs 
x«ti tSptlt 

a II Codice ha Tiiibile soltanto, 

n per essere svanito, 00» 

» ìnw'y.Forse dee leggersi 
» Wf lnw*», onero c5a»5oV««n. 

vtfut H rp*y*t T*9 TaVóV £o»»' 
psi^oncc ' 0?» W svisi ... 
«ypoi'xttv vXufflctt. 
ptiyett 

ffetTVpvl f 0 
flMff 

u Manca questa voce » . 

fSpcevfft 

fityetKn xaÒKVtp £oo'{ , x*i to' 

TOT» VpÓTtpOi 
VpOG9fÌp%TO 

yxónt x*à*pn*< (così nel Co- 
dice della stessa mano.) 
sV 
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i* Concorda colla copia mandata al suddetto sig. Professore. 
» Si avverte però, che in questo Confronto si «odo poste an- 
» cora le Varianti di alcune voci, che si trovano adesso co- 
» pei te da alcune delle macchie più piccole , 0 sui confini 
»> della macchia maggiore, come per esempio: a^ o<tf>% xxÒir 
» flri'xiTTi a Jt i*«wim àxoir ca tpawof tpy* xtd rei a 
» Xpvcj a fiihet òrmfMit a ; e ciò abbiam creduto bene di 
» fare, per salvare di esso Supplimenlo il più che poteasi 
» nel modo preciso che stava nel Manuscritto; nel che abbiam 
n seguitate due copie fatte da me abate Gasptro Bencini 
» poco dopo accaduta la macchia , e prima che questa si sot- 
to toponesse alle prove chimiche, nelle quali copie sta pre» 
» cisatnente come in questo Gonfronto; e le lezioni di esse 
» debbono aversi per autentiche, poiché, per memoria cer- 
» tissima e indubitata, ci ricordavamo, e ci ricordiamo an- 
» cora, che erano cosi nel Manoscritto, avendo tante volte 
» letto e riletto quel Stipplimento, e riscontrato ancora collo 
»< stesso sig. Courici . Di che in fede ci soscriviamo. » 

Francesco dil Fuma, Bibliotecario, 
Gasmuo Bkscim, Sottobibliolecario. 

Si deducono adunque da tutto questo , pregiatissimo sig. 
Professore, le seguenti verissime conseguenze: 

1. Le Varianti del noto Supplimento sono precisamente nel 
MS. Fiorentino simili a quelle che le inviai, e che Ella pub- 
blicò nella sua Prelazione dia ristampa della traduzione di 
Longo fatta dal Caro. 

a. Di queste quaraotaVarianti ritrovate nel MS. Fiorentino, 
di qualunque natura o pregio esse siano, le sole cinque segnate 
con asterisco non vi si leggono più, per cagione della nota 
macchia, che tutte o parte le ha ricoperte, ma sono tratte 



dalle copie autentiche rammentate di sopra, e dalla memoria 



salvo una o due, niuri altra s'ùteotttra nel MS. t sarebbe 
affatto lungi dalla verità. 

4. L'ordine finalmente, e le dichiarazioni poste in più luoghi 
del contesto di questo Confronto, dimostrano bastantemente, 
con quanta sincerità, con quanto candore, rettitudine e fede 
sia stato eseguito. 

Ma di ciò sia detto abbastanza. Ella mi domanderà ades- 
so, che cosa io risponda riguardo al Riscontro, che si dice fatto 
su questo medesimo MS. alla presenza di testimoni, su di cui 
mi sembra che tutte si appoggino le ragioni di chi sostiene 
la pretesa falsità delle surriferite Varianti. Per quanto rilevar 
posso dal tenore della pregiatissima sua, pare ch'Ella sia di 
opinione, che questo Riscontro sia stato fatto su tutto quanto 
il testo del Suppli mento; ma ciò è falso falsissimo, poiché 
non furono riscontrati che soli nove passi. Ella ben vede, che 
per giudicare inappellabilmente se il surriferito primo Con- 

bisognava riscontrarne quaranta. Si conserva nella Biblioteca 
una copia di questo Riscontro, sottoscritta dai due Deputati, 
che ne furono incaricati; ed Ella può a suo piacere farla c- 
saminare, se mai le cadesse dubbio, lo che non credo, su que- 
sto particolare. Del rimanente io non istarò a riferirle, come 
e per quali motivi i Sig." Gau. Bencini e Niccolò Teseo di 
Cipro, essi soli, e senza bisogno di testimoni, per la fiducia 
in essi riposta, indotti fossero dal sig. Couricr e da me a far 
questo Riscontro: le dirò solo, che quanto fui risoluto e co- 
stante in non volere esporre a nuovi pericoli questo disgra- 



ziato MS. di Longo, allorché nella estate dell'anno scorsomi 
fu da esso richiesto per esser di nuovo consultato e riscon- 
trato, altrettanto volentieri permisi che ciò si facesse da due 
dotti a ciò delegati, essendo ben certo e sicuro, che si sareb- 
bero ritrovate le Varianti medesime che vi si trovarono due 
anni avanti. Ma quale non fu la mia meraviglia, quando in- 
tesi che la persona destinata dal sig. Gourier a far questo 
Riscontro, non volle in alcun modo che si estendesse su tutto 
il testo del Supplimento, come da noi si era fatto, e come 
era giusto che anche allora si facesse, ma a tenore delle i- 
struzioni ricevute di queste quaranta Varianti riscontrar ne 
volle soltanto nove, la maggior parte delle quali il suo com- 
mittente sapea benissimo eh' erano coperte dalla macchia di 
inchiostro. E perchè non volere che di nuovo tutto si ri- • 
scontrasse? Non le dirò quanta pazienza, quanta moderazione 
ed esattezza adoperasse il mio collega in questa circostanza. 
Egli ben sapea, come lo sapeva anche mr. Courier, che quelle 
cinque voci o Varianti, benché coperte dall' inchiostro, nè 
più visibili adesso, si trovavano realmente nel testo del MS. 
prima che fosse macchiato; egli potea affermarlo e contestarlo 
anche allora; ma poiché, una tale contestazione non sarebbe 
stata ammessa dalla parte contraria, egli se ne astenne oppor- 
tunamente, come da cosa adatto inutile in quell'occasione, e 
dichiarò, come far dovea, che di queste nove Varianti ri- 
scontrate, cinque erano coperte dall'inchiostro, cioè non più 
visibili, e quattro visibili ancora e del tutto conformi al primo 
Confronto. Ma lasciando da parto qualunque riflessione, che 
potesse farsi sulT essersi voluto che questo Riscontro fosse 
parziale, e non intero, basterà dal canto mio che io le faccia 
osservare, che esso niente prova contro l'autenticità del primo 
Confronto c delle Farianti in quello notate. Queste nqovc 
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cure ed indagini dei sopraddetti Depotati non si riducono in 
sosta Ma ad altro che a far noto a chi per anco non lo sa- 
pesse, che cinque di queste quaranta Varianti non si possono 
più leggere nel MS. per cagion della macchia che le ricoperse. 
Tutto questo però non prova che non vi si leggessero, e che 
non vi fossero per Va vanti, quando due persone di pubblica 
fede lo affermano e lo contestano; molto meno poi che le 
altre trentacinque che non son ricoperte dall'inchiostro, non 
si trovino nel testo del MS., salvo una o due, come falsa- 
mente asserisce mr. Courier. Del rimanente, egli è Unto certo 
che queste cinque Varianti si leggevano, come tutte le altre, 
nel nostro MS., che quand' anche mancassero tutte le prove 
di fatto per contestarlo, esse medesime, da per se sole, e 
seni' altro ajuto, fan pienamente conoscere la loro legitti- 
mità, e la sincera e genuina loro esistenza. E vaglia il vero, 
se per un istante ci ponghiamo ad esaminarne il pregio, il 
merito, la proprietà e la convenienza, troveremo subito clic 
queste soltanto debbono aversi per vere, e che tutte le altre 
ad esse sostituite, sono affatto spurie, intruse, ed indegne 
dell'elegante semplicità e grazia dello Scrittore dell'amorosa 
storia di Dafni e Cloe. Mi permetta eh' io le renda breve- 
mente ragione di questa mia proposizione, con esaminar prima 
la qualità e la congruenza delle cinque Varianti coperte 
dalla macchia, e poi delle altre quattro non ricoperte, poi- 
ché ancor queste caddero nel nuovo Riscontro. 

Testo dell' Ediz. Rom., pag. 4> '* n * io. vvìtitt* 
Testo del MS. Fior. Variante n. 8, wé& x*Wtitt#. 

Il MS. Fiorentino, prima che fosse macchiato, aveva chia- 
rissimamente cm£ x«dt/TiViT<7V. Che questa, e non quella, 
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sia I* ver* lezione, beo lo dimostra la cosa stessa di cui 
Longo qui parla. Egli racconta come Datai, «scito dalla fossa 
,n cui era caduto, andasse alla fontana per lavarsi, e come 
Cloe colle stesse sne mani giù per le spalle, che gli si erano 
imbrattate di fango, si ponesse a lavarlo. Or dunque in la- 
vandolo ritrovò la di lui carne così morbida, delicata e ce- 
dente, che tocca appena se le abbassava sotto le mani. Veda 
di grazia, eruditissimo sig. Professore, quanto è piìi espressi- 
vo, quanto è più bello e più elegante del trivi™, il 
dire <r«0g x*Wt«t«. La concorrenza delle due preposi- 
zioni x«t* ed Jro' ne l verbo decomposto x*$vtov!ttv , 
benché non sia nello Stefano (e quanti non ve ne sonol), 
pare a me che gli dia un risalto maggiore, no significato più 
esteso, ed un senso molto più proprio e più atto a manife- 
stare la mente dello scrittore. Quando poi si volesse dare al 
x«*b la significazione di x «'«w, che in composizione bene 
spesso riceve, come per e», in xcw^M, in x«**ti«^, 
ed altri, crescerebbe allora assai più la grazia e la forza dei 
verbo xctarOTHr*», perocché spiegherebbe a maraviglia il 
cedere e ['abbassarsi che facea la morbidissima carne delle 
spalle di Dafni, all' ingiù, e precisamente sotto le mani dì 
Cloe: nel qual caso il nostro verini non avrebbe minor pre- 
gio e vaghezza di quel notissimo t^wreen'Tn d'Omero, in quel 
verso clic dice (lliad. II): « Xfiùlt^ J' aipetiótaa* fit<mfpi m 
vov lEvr&tV*. » Longo adunque, che affetti sempre di es- 
sere eloquente ed espressivo, usò in questo luogo con moltis- 
simo accorgimento il verbo x«$i/totìVt» . 

Edizione Romana, ih. lin. 7, «r»? h v^tpeuecf. 
MS. Fiorentino. Var. n. 4, T»{ J' iwfolU 

Invece di Jctfwtirfc, nel MS. leggeva* fawffK, e qne*to 
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è il vero e legittimo vocabolo usato da Longo. Fra gli scrit- 
tori, com'EUa m'insegna, vene sono alcuni, che usano co- 
stantemente certi modi di dire, e certe frasi tutte )or proprie 
e particolari, sempre limili e sempre uniformi; ed altri ve ne 
sono, che, sebbene non conservino sempre le medesime locu- 
zioni, pur tuttavia fanno conoscere d'essere familiari ed usati 
più con cerlune che con altre. Omero, Esiodo, Erodoto, Tu- 
cidide, hanno tutti le loro frasi e i loro modi particolari di 
spiegarsi, e quello che è proprio di uno, non è proprio del- 
l'altro. Senofonte, per cagion d'esempio, quando vuol dire 
il giorno dopo, ha mollo più frequente 1' uso della parola 
ifaplMC, che dell' Loogo all'opposto, per quanto 
ho potuto vedere, per significare questa medesima cosa, non 
usa mai oVipowc, ma sempre adopra /zà{ iflWfffff o Retate 
nit iti* <jajv y secondo la convenienza della sintassi. Eccoglic- 
nc gli exempi raccolti da tutta l'Opera di questo scrittore: 

• 

Iib.II, p. 38. Edi*. WiUoiion. « Km *yxyétrt< 
<rHe it ii ani àpi peti adi iyi x*c 

Hi VCflHV. 

— p. 3g. E'rdiAKroptt Js x*<w riti itioù- 

— p. 4o. O' Ìì iuòCf TÌ( *v 1*99$ ***- 

yófitm. 

— p. 5o. Xkó» yup coi rii ivt9uc»i 

— p. 57. Tùs ivtovant ri ILuoc i'f«w- 

— P. 6a. 
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Lib. Ili, p. 1 * . OuVowic AiovuV» r n c f * i © wV if « 

— p. 7 8. Twc iti««t **p* rìiyviù- 

xet A*£* -wr rixrouaw» *ri*ax. 

— p. 1 04. A*>*f 5t t w c ■ t i v <r ir « x*pix- 

•d»y tic tov xUvot. 

— p. 106. O' 5« Teùc «t/rò tì/c invffvc. 

Lib.lY,p.lH. T»f i'iVieJffwc, «>« »- 
dpoi&v. 

Pare a me che da tutti questi esempi si possa giustamente 
dedurre, che il r*f fapwtt dell' Ediz. Romana è un voca- 
bolo intruso, ed un modo di dire affatto alieno dal linguag- 
gio di Longo. 

Edizione Romana, pag. 4, li"* 4> roaroc x«w W *py* x« ree 
dopar*. 

MS. Fiorentino, Var. n. 14, ipowoc ipy« xeti <w oVofutr*. 

Sarebbe una vera pedanteria, se io mi trattenessi sull' e- 
same di questa lezione, nientrcchò non differisce da quella del 
MS. se non se per un x«ì rei di più posto alla parola fpy«, 
che d'altronde non si oppone all'ordine naturale del discorso, 
potendovi egualmente essere che non essere questa copulativa, 
e questo articolo. Intanto però nel primo Confronto fu no- 
tata ancora questa Variante, perchè ci ricordavamo benis- 
simo, che il MS. avea semplicemente ipvvoc tpyet xeù <m oro* 
fict<m 9 e non già • p*&( W «ne rpyof xeù nei o'ro'^ewte, come 
sta nell'Edi/.. Romana. 
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Edizione Romana, pag. 4, I». i3, x«**V- 
MS. Fiorentino, Var. n. 17, XP™*- 

H MS. avca indubitatamente xpufft e cosi hanno le co- 
pie Laorenxiane surriferite. Pur tuttavia nell' Ediz. Romana 
fa sostituito x aX ^t perchè forse non piacque all'editore mr. 
Courier, preoccupato dall' idea della povertà pastorale, che 
la sampogna, di cui qui si parla, fosse legaU in cosi ricco me- 
tallo. In quanto a me non avrei avuto il coraggio di rifiutare 
la lezione del MS. Xf"**> Mettendo alla circostanza ed al 
fatto di cui Longo qui parla. Dorcone è un bifolco ricchis- 
simo, è rivale di Daini, e fa di tutto per guadagnarsi l'amor 
di Cloe. Per vincere adunque l'animo e il core di questa, e 
rendersi obbligato e soggetto il suo rivale, ricorre al potente 
effetto dei donativi , e regala perciò a Cloe una bellissima 
pelliccia , e a Dafni una sampogna , che invece di cera era 
legata in oro. Qual difficoltà vi è per non ammettere questo 
ricco regalo? Chi lo fa non è egli forse quel Dorcone me- 
desimo, che si presenta poco dopo a Driante, creduto padre 
di Cloe, per chiedergliela in isposa, promettendogli, se glie- 
la concedeva, molti e grandi doni, Zùp*. roxxei xaì f/rya'x* 
»; (iovxóxos (lib. I, p. 4), Tale a dire, £tQyo< (Low *>- 
<w/Mrt, finiti! rirmpt /kiàìtw, pu<m (jL9\»iit vwmxot<m> 
ìtpua mtupov npùt tvol*itxm> póffxot «W vii iwc? 
Se Dorcone potea donar cose di tanto prezzo a Driante, per- 
chè non potea regalare a Dafni oda sampogna legata in oro? 
Che merito si sarebb' egli fatto , mentre volea mostrarsi da 
più di lui, e superarlo coi suoi presenti, se regalato gli 
avesse una sampogna legata in rame? Era questa una 
particolarità tanto comune ira i bifolchi di Longo, che per- 
fino il vecchio Fi 1 età, che altro non possedea che un piccol 
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orto, ne avea una simile, la quale pure tm Xixw'paw *f X**" 
tstoi'xjXw . II, p. 60) Ma che vado io cercando 
prove per sostenere la lezione del MS.? Non è forse nello 
stesso Longo , non è lo stesso Dorarne, che pochi versi più 
sotto regala alla stessa Cloe, fra le altre cose, anche nn 
xiftrvfrot *i«x/K/ffot? E perchè non potea nei modo stesso re- 
galare a Dafni ffuptyy* 0oc/XOXJXifV, X«X*f*« %%*9*m eW« 
XfUfff hh^m *rrl xvpfv? oppure (come mi pare che si 
leggesse nel MS. , ma non avendone certissima memoria non 
fu notato fra le altre Varianti) ovpyy* (iovxoMxnr , x*X«- 
fiut éW* XP uff $ ià*(i*w etrri x»p«/. 

Edizione Romana, pag. 4, Un- 10, fnixot mpaot- 
MS. Fiorentino, Var. n. 20 f*»x* òvvpu* . 

Quanto sia da preferirsi a quella dell* Ediz. Romana la 
lezione del MS. pirXtf or«/>(fte, si rileva facilissimamente, 
quando si rifletta, che le cose, delle quali Longo qui parla, 
accadevano appunto sul bel principio di primavera, vale a 
dire in un tempo, in cui le campagne di Mitilene, ove è la 
scena di tutto questo racconto, non aveano frutta, anco se- 
condo la descrizione che di questa stagione fa 1' autore me- 
desimo poco avanti, quando dice (lib. I, p. 8): 'Hpof wjr tep- 
pe*', xcd r*W fatfftf «W», ** cV W«<f, « *W**h 
xù off* opiMe, x. *\ X, Frutta mature e belle non vi si tro- 
vano che nella estote e nell' autunno; e lo stesso Longo 
lo afferma quaudo dice (ivi, p. 1 8): P Hp« w/'v ih xd 
3«'p*« *PX»> x«* Tfltwat et» «Vf» ' h*$p* eV xetproìsy tiJY* 
tV Xjw««, x. r. X. E come dunque potea Dorarne in pri- 
mavera regalare a Cloe furXc* ùpauov> non essendovene in 
questa stagione? Certamente, s'io non mi inganno, egli non 
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polca regalarle altro che fiiKet oV<w/W, frutta autunnali, 
conservate noli' inverno, e per conseguenza molto più pregia- 
bili e care. Cbe poi nei contorni ancora di Mitilene la raccolta 
delle fratta fi facescc nell' autunno quando sono in piena ma- 
turiti, rilevali dallo stesso Longo, allorché parlando dei pre- 
senti che fa Daini ad Astilo, dice (lib. Ili, p. 107J: A«pw 

il iùpac TpOffiKÓfJUfftty ipt<pvi, TU poi) i .... p/Xae lì ITI XXet' 

fetr. E che per lungo tempo si conservassero, ben lo atte- 
stano )' ò-rvpopvXgZ (CI. Vet.) e'1 cTvpopvhKKiov d'Eiichio 
e di Cirillo. Son frutta aduntrue di questa medesima stagione, 
per quanto io congetturo, quelle che qui Dorcone regala a 
Cloe; e Lungo, che è sempre esatto e diligente nell' esporre i 
suoi concetti, parlar volendo espressamente di queste, non 
avrebbe mai detto fij\ot vpauovj perocché sarebbe riesci to ai 
leggitori tanto dubbio ed oscuro, quanto chiaro e proprio si 
è fivKK cTupivà, come si leggeva nel MS. prima che fosse 
macchiato. Inclino poi sempre più a credere, cbe i regali 
dei quali Longo qui parla, si facessero da Dorcone alla Cloe 
nella primavera, e non già nella stale, 0 nel principio di essa, 
per questo appunto perchè non era per anco terminata la pri- 
mavera, quando egli non avendo potuto ottenerla da Driante 
in isposa, e vedendo quanto male spendeva i suoi doni, ab- 
bandona questo mezzo, reso ornai inutile e infruttuoso, e pensa 
di ottener colla forza ciò che coi regali non avea potuto ot- 
tenere: perlochè, postasi indosso una pelle di lupo, tende a 
Cloe il noto aguato, che riescilo finalmente tutto a danno di 
se stesso, depone ogni speranza, nè più pensa a colei , che 
tanto lo fugge e lo disprezza. Certamente, come ho di sopra 
accennato, tutti questi fatti, ed altri che appresso seguirono, 
per quanto rilevar posso dal coutesto di Longo, accaddero 
più verso la metà della primavera, che intorno al fine di 
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questa, e l' incominciar della estate seguente: ed è poi fuor 
d'ogni dubbio, s' io non erro, che in sul finir di quella me- 
desima primavera, tendo stato Dorcone non solo schernito e 
rifiutato da Cloe, ma, quel eh' è peggio, nello stesso suo a- 
guato malconcio dai cani di lei, che, credendolo un lupo, Io 
avean per le cosce e per gli omeri tutto sbranato, non pensò 
più ad amarla, e molto meno a regalarla. E quantunque io 
convenga, che delle frutta Te ne siano ancora in sul finir di 
primavera, e nel cominciar della estate, come per es. quelle 
che da Dioscoride (lib. I, c i36) sono poste nella classe delle 
minori, o armeniachc, ciò non ostante io son di parere che 
Longo non appelli a queste in conto alcuno; perchè se avesse 
voluto dire, che frutta di tal sorta eran quelle che Dorcone 
regalava a Cloe, avrebbe dovuto usar piuttosto il numero del 
più che del meno, e dire: ri Xxó>j Ji éV cereVoic iffupeuc 
(come ha il MS.) ftrffy c » « rupòf aVoXor, i ortpxm 
eitÒnpéty H fiixec tiptù*, e non pii\ot èp<ùov y altrimenti il 
dono di un albicocca, di una susina o d' una ciliegia sarebbe 
stato munus levidensae, o come suol dirsi, il regalo che 
fece Marcio alla nuora. Con tuttociò io non intendo di con- 
traddire a quanto fu da lei nella citata sua Prefazione (p. mrt 
dottamente notato intorno a questo passo medesimo, ma bo 
voluto vie più confermare la Lezione del MS., esaminandola 
per un altro lato, e sotto un aspetto diverso da quello, in 
cui Ella pure prese ad osservarla; ed ho ciò latto per questo 
solo, perchè ho sempre stimato esser giovevolissimo alle buone 
Lettere, cercar di giungere, per qualunque via si possa, a sco- 
prire la venta. che è il primo ed ultimo oggetto di questi nostri 
pacifici studi. Seguono adesso le quattro Varianti, non coperte 
dalla macchia,che colle cinque surriferite,compiscono il nume- 
ro di tutte quelle che furono contemplate nel tmoyoRiscontro, 
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Edizione Romana, pag. 3, lin. ai, retpuro «rrpor. 

MS. Fiorentino, Var. n. lo, xpct rm «trpcc. 

Nel nuoYo Riscontro di questo passo, legge sempre il mio 
Collega Wf k orf ^ lezione visibilissima e chiara quanto 
la luce del mezzo giorno, anche pel pia inesperto della greca 
paleografia. Il sig. Teseo però invece di T po< t*' «Vp-e, ha 
letto T *p* «r« ifrpttj vale a dire in una terza maniera affatto 
diversa. Che vuol dir ciò? 

Ed. Romana, pag. 4, Un. aa, epuymnrot . 
MS. Fiorentino, Var. num. aa, «priyimw. 

Nel MS. era una volta visibilissimo etpTiyti/w<nf. Questa 
voce però, senza una grandissima pratica della scrittura del 
nostro Codice, appena ora potrebbe leggersi, atteso il suo quasi 
totale svanimento. Contuttociò si vedono tuttora le vestigio 
delle prime lettere etpr y e ce le vede ancora il mio Collega, 
che d' altronde si rammenta beuissimo che il MS., prima del 
noto disastro, avea chiaro e tondo ctpriyttrirnt. E per vero 
dire, non poò dubitarsi della legittimità di questa lezione. 
Che cosa infatti avrebbe detto Ungo, che, com* Ella ben sa, 
è tanto premuroso di comparire eloquente, se avesse detto, 
che Dorcone, fra gli altri regali fatti a Cloe, le regalò anche 
un fio^x» oparyf'mw? 0 si traduca vilutum silvestrem, o 
vilulum in monte natum, questo aggiunto è sconvenevole ed 
insignificante. Dico insignificante, perchè niun pregio di più 
ha un vitello nel monte, di quello che aver possa un vitello 
nato in aperti piani, 0 nella stalla: dico sconvenevole, perchè 
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a me pare, che sia cosa molto villana ed indecente il rega- 
lare ad nna vaga e gentil pastorella, che si vuol per amante, 
nn vitello indomito e selvaggio. Regalandole all' incontrario 
un vitellino etpriytm'rot, di fresco nato, la cosa è naturale, 
granosissima e conveniente. Dunque la voce òpuy^mw è 
affatto spuria, e la vera e legittima lezione del testo ai è 
4*yc4m, come rilevasi ancora da' seguenti passi dello 
stesso Longo: 

Lib. I, p. 8. Xxiprìifiarce TOtfjtnatt eèpnyif 
99T&f* 

— p. l3. 9KuKautxt ttpTiytttiS' 

rovi, xtu «Jy fióffxor (noti bene, 
ó 5 1 Aopx^K *x*p!aanD. Son parole 
di Cloe, ed il vitellino che dice di 
avere spesso bacialo, é quello stesso 
datole da Doroone.) 

Lib. II, p. 33. TlokXtxKli lì ÌKet[lOV (JMTttòtOflf ftO- 

c/out àpTtyittH'rout 

Ed. Roto., pag. 5, Iin. a 9, vtfietv h rp*ym rctv rovr* (So*v 
«puvv< «Tohifr' ofa h oufor. 

MS. Fior. Var. num. a 8. ti fi» St rpxyn vii toJtou 0«»v 
pm(m*t m afe fa' 0OU1. 

Benché il MS. abbia in questo luogo la scrittura quasi af- 
fatto svanita, pur tuttavia, se alcun vi faccia più diligente 
attenzione, mostra anche adesso che la sua vera lezione è 
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appunto come le fu notato nel primo Confronto, cioè: ttfitt 
Ji TfHtynt w wJf* (Soit pi j£oy«{ ' o£m }t cvhtv. x. v. X n 
e non già ftpmt Ji rpdyovi w ««v floit eifi^toot ivo- 
* of# U lUiV. X. r. X. come leggesi nell'Edizione Ro- 
mana. Il fatto poi si è, che nel MS., tra la voce 0o«y e la 
voce Sf*, vi è appena posto per otto o nove lettere; co- 
sicché nello spazio compreso tra questa e quella, è impossibile 
di farvi entrare V etfiuvovt • 1' «toIi.£» dell' Ediz. Romana. 
Un* altra riprova poi della legittimità della nostra lezione, non 
impugnata neppure dai predetti due Deputati, può dedursi 
ancora dalla Versione latina del eh. sig. Amati, il quale 
avendo probabilmente sottocchio la più sincera copia, che fu 
tratta dal MS* , prima che fosse tanto svanito il carattere, 
voltò questo passo cosi : ffirquos ego pasco, sed ut hoscc, 
ipsis bobus majores , che è precisamente come il greco rifu» 
It vpxyoot tùi vou<r* (ioit fisif or*c. 

Edizione Romana, pag. % lin. 6, tots Tpvrcv. 
MS. Fiorentino, Var. n. «roVi Tpvrtpot. 

Qui i Deputati hanno riferito cosi: «Ambedue leggiamo 
scnz'alcun dubbio Tpónpot attesa la somiglianza del nesso di 
questa voce con quello dell' altra poco sotto Tixpórtpct, che 
non può essere se non cosi». 

Eccole, ornatissimo sig. Professore, la sostanza di questo 
Riscontro, ed eccole nel tempo stesso nuovi argomenti e nuo- 
ve riprove della verità di queste cinque Varianti , dedotte 
dalla critica e da Longo medesimo. Contuttociò io non avrò 
mai la vana e ridicola pretensione che gli eruditi debbano 
ciecamente accettarle. Io le ho conservate, per riparare più 
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che polca l' identità del testo del nostro anico MS. ; io le ho 
difese per dimostrarle vie più che ne il mio Collega uè io ce 
le siamo, come suol dirsi, cavate di capo. Del rimanente, io 
le lascio al buon senso ed al sagace giudizio del Pubblico eru- 
dito. Adesso per altro mi giova sperare, che Ella sarà sempre 
più persuaso, che il Confronto da lei richiesto fu da noi (atto 
con quella esattezza e con quella diligenza che un tale inca- 
rico si richiedeva, e senza mai dipartirci da quella legge inva- 
riabile e costante, che in simiglianti lavori già per tempo ab- 
biamo abbracciata, di non allontanarsi cioè dal testo dei 
MSS., allorché si confrontano per servire alle ricerche degli 
eruditi, neppure in una lettera, neppure in un accento, ma 
di rappresentarne le lezioni tali quali in essi si trovano, vo- 
lendo in ciò imitare piuttosto l'accuratezza e l' utile precisione 
di un Serrano, che la temeraria e dannosa arditezza di un 
Pauw, onde a noi non sia detto ciò che pur troppo potrebbe 
rinfacciarsi a taluni: Metwxdf éV vp *X vi i*Tf^N(M|fM^ •Vi- 

(Plat. Alcib. I). 

E col più profondo ed ossequioso rispetto passo a confer- 
marmi 

Firenze, 12 ottobre ,181 3. 

Dcv. Obbl. Servitore 

FARCISCO DEL FtJMA. 
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Sento da una sua lettera del dì l i corrente diretta al- 
l' ornatissimo sig. Francesco del Furia, bibliotecario della 
Laurenziana, die il sig. Courici ha colle stampe promossi dei 
dubbj sopra le Varianti richieste da lei al prelodato sig. del 
Furia del noto Supplimento del Romanzo di Longo, e da lei 
pubblicate, nella Prefazione al volgarizzamento di detto Ro- 
manzo edito, m Pisa nel i Si i. Essendoché sì fatta quistione 
tocca anco me, perche ancor io ebbi parte nel Confronto del 
medesimo Supplimento col MS. Fiorentino , d'onde si trassero 
le dette Varianti, ragion vuole che io pure, per mia giustifi- 
cazione, le dia genuino schiarimento del mio operato su di ciò. 

Sappia dunque, aig. Professore, che subito dopo il noto 
imbrattamento del Codice, e nuovamente ancora prima di 
sottoporre alle operazioni chimiche la pagina macchiata, tra- 
scrissi, a suggerimento del sig. Bibliotecario, tutto ciò che quel 
fatale inchiostro avea rispettato ; e siccome per la fresca e più 
volte ripetuta lettura di esso Supplimento nell* assistere il 
sig. Courier, mi erano rimaste a memoria alcune lezioni di 
quelle che erano sotto 1* inchiostro, io credei bene di notare 
ancor queste, scrivendole ai suoi luoghi nelle due copie, che 
feci, le quali furono poi riscontrate sul Codice ancora del 
sig. Del Furia, ed egli pure convenne della verità di queste 
poche lezioni coperte dall' inchiostro, essendoché ancor esso 
più volte avea scorso il detto Supplimento, ed assistito il 
sig. Courier nella copia, che di questo Supplimento egli trasse. 
Allorché dunque Ella richiese al sig. Del Furia un confronto 
del Supplimento, edito in Roma, col Codice per quel tanto 
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che ancor sì leggeva, prendemmo sabito le copie che io no 
avea fatte, ed il Codice ancora per maggior sicurezza e dili- 
genza, ed io trascrissi le varie lezioni, che via via s' incon- 
trano, quelle ancora, che comparivano segnate a memoria 
nelle due copie surriferite, intendendo con ciò di arrecarle un 
giovamento maggiore per la versione eh' Ella intraprendeva 
a fare di questo Supplimento. Bisognava pero distinguere le 
Varianti tuttora leggibili nel Codice da quelle che l' inchio- 
stro ricopre , e ciò non fu avvertito nella copia a lei man- 
data di queste Varianti, benché fosse avvertito nella dupli- 
cata, che rimase nella Biblioteca. Le ha impugnate perciò il 
si g. Coorier, ed era naturai cosa , che nascessero in lui dei 
sospetti, essendoché ben sapeva quali erano le voci nascose 
dall' inchiostro, e quali no, e che io non possedeva piò la 
copia, che io avea incominciata a fare di detto Supplimento, 
di sua sapula ancora, per solo mio privato uso, la quale ve- 
nuta nelle sue mani dopo l' imbrattamento del Codice, e da 
me instan te mente a lui richiesta come cosa mia, disse nou 
trovarla piò tra i suoi fogli. 

In seguito, nella estate dell'anno scorso, fui commissionato 
dal sig. Bibliotecario di unirmi in sua vece col sig. Nicolò 
Teseo di Cipro, deputato dal sig. Courier, all'oggetto di (are 
un riscontro sul Codice rispetto a queste Varianti. Io mi cre- 
deva che un tal Riscontro dovesse cadere sopra tutte quelle 
da lei riportate nella sopraccitata Prefazione, ma il sig. Teseo 
non ne produsse che nove solo di numero, e precisamente 
quelle, che Ella troverà segnate nel qui sotto Processo ver- 
bale, di cui eccole copia, acciocché Ella chiaramente vegga 
da questo autentico documento, che il citato Riscontro non 
si oppone in conto alcuno alla verità delle Varianti del no- 
stro primo Confronto : 
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sottoscritti delegati dal sig. Francesco del Furia 
» e dal sig. Courìer a verificare le appresso lezioni di Longo 
» notate nella Prefazione della versione di esso fatta da Au- 
» nibal Caro, pubblicata dal professore Sebastiano Liampi, 
» alla pag. 11, fatto il riscontro, abbiamo trovato le appresso 
>» Varianti » : 



Edizione Romana 



iretpa to ectTpoi 
yet K<ù Tei 



Codice Laurxnziano 



tf0tp5 mòuwimnc — Pici Co- 
dice noi leggiamo soltanto chia- 
ramente vitti, perchè le lettere 
antecedenti parte sono svanite, e 
parte coperte dalC inchiostro. 

li famfcff fxov* — La voce J- 
Ttpsucety o tW<w è coperta dal- 
l' inchiostro. 

Si legge da Teséo rtpj « «J- 
dalVab. Bencini T po'« Tel «V 

Tpet. 

xai Tei tpy y sono sotto t inchio* 
slro, e non leggesi altro che « di 
ipyety e Tei . 

Questa voce o x«Axy, 0 XP"'?» 
è coperta dall inchiostro. 

fi«X« òrmptfd, son coperte dal- 
C inchiostro. 

dyriynmrnt» A Teseo, atteso lo 
svanimento quasi totale delle Ut- 



F.ni7.iOT«R Roma**. 



Conici L\umwzrAno 



tere, non riesce di rilevar niente.- 
aU ab. Rencini, sebbene con in- 
certezza, sembra scritto gp*nyif 
iwtov . 

libiti 5t rpetyout tùv tovtoi/ (ioit 
fti.fow, S(m ti M/'IfV. Nel Codice 
vi è visibilmente il tit. Della vo- 
ce ò£a>, Teseo vede il solo «, e Cab. 
Bencini vede lo ( e C ». 

toti xpórtpov. Ambedue leggia- 
mo senz alcun dubbio, atteso la so- 
migliarla del nesso di questa vo- 
ce, con quello dell altra poco sotto 
Tixoortpof, che non può essere se 
non così. 

v Abate Gaspero Bencini, delegato dal sig. 
Francesco del Furia 
» Nicola Teseo, delegato dal sig. Courier. 

Da questo Processo verbale pertanto appar.sce che cinque 
delle novo Varianti, contemplate in questo Riscontro, souo 
coperte dall'inchiostro. E perchè dunque, dirà Ella, (u tra- 
lasciato di contestare in questo nuovo Riscontro, che queste 
cinque Varianti coperte dall' inchiostro erano da me tenute 
a memoria, come pure dal sig. Bibliotecario, e che perciò 
gliele trasmettemmo? Rispondo, che in quella circostanza 
l'aver ciò notato e confermato sarebbe stato cosa affatto inu- 
tile, inattendibile e inconcludente, non esigendosi altro al- 
lora, cl»e la semplice notitia dello stato, in cui si trovavano 
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le dette nove Varianti, la qual cosa io non ebbi difficoltà di 
verificare col sig. Teseo, conoscendo, che il riferire in quale 
stato si trovavano allora le dette Varianti, nulla si opponeva 
alla verità del primo nostro Confronto, il quale d' altronde 
fu fatto con la dovuta fedeltà e diligenza, e tutte le varie 
lezioni che ne resultarono, si trovavano realmente e si tro- 
vano ancora nel Manoscritto, sebbene la lettura di questo sia 
in oggi moltissimo svanita in qualche luogo, ma non però 
tanto, che chi ha pratica di simili scritti non le possa ritro- 
vare tuttora. E per quel che riguarda le cinque varianti co- 
perte dalla macchia, io ben mi ricordo ancora, che erano 
precisamente quali le notai nel citalo primo Confronto, ben- 
ché non andassero a genio del sig. Courier fio da quando 
egli trasse copia di detto Suppliraento, e sou sempre prouto 
a dichiarare, e conlermare in faccia a chiunque, che vera- 
mente esistevano nel Manoscritto. E che nè io nè il sig. Bi- 
bliotecario ce le siamo cavate ad arbitrio di testa, chiara- 
mente rileverassi da lei, clic come dotto e profondo cono- 
scitore del greco linguaggio, e dotato del più sagace ed esqui- 
sito discernimento, ne vedrà a primo aspetto la loro congruen- 
za, naturalezza e proprietà. 

Tanto mi occorreva di significarle per confermare la verità 
della cosa, e giustificare in faccia al Pubblico erudito, che nel 
trasmetterle le dette Varianti, noi non abbiamo avuta nè al- 
cuna maliziosa mira, nè animo d'ingannarla. E col più sin- 
cero ossequio e rispetto sono 

Firenze, *>5 ottobre, i8i?>. 



Suo Dev. Obbl. Servitore 
Ab. Gaspibo IJemim. 
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